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Il Comitato di Redazione di Territori della Cultura ha voluto
adottare per la copertina di questo Numero Speciale
Monotematico, l’immagine con cui il Direttore Gabriel
Zuchtriegel e il suo Staff accompagnarono la gestione del
Parco Archeologico di Paestum - Elea/Velia durante il periodo
iniziale della Pandemia da COVID-19.

È, per noi, un modo efficace per tradurre il valore della Cultura
nella fase della ripresa e la avvertita necessità di progettare –
perciò ora – azioni e programmi che sappiano favorire il
ritorno alla normalità.
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Il maestro Mimmo Jodice, che con il suo bianco e nero del-
l’anima ha stregato il mondo, parlando del Rione Sanità –

dov’è nato e cresciuto – dice che “lì si è creato un fermento
culturale che nessuno potrà fermare”. Ma il Presidente onorario
della Fondazione di Comunità San Gennaro si riferiva anche
al coronavirus?
Il Rione Sanità di Napoli è magico, ricco di risorse, ma anche
di sofferenze. 
È nota la capacità di questo Rione di affrancarsi dal disagio
utilizzando al contempo il Bello e l’innata capacità a cooperare.
Così, da qualche anno alla Sanità si è ripreso a far musica,
teatro, danza e a recuperare i beni storico-artistici; nel Rione
ormai c’è la consapevolezza che Napoli va ricostruita e restau-
rata, nelle cose e nello spirito. La tutela e la valorizzazione del
patrimonio storico-artistico, per noi del Rione Sanità, non
sono una divagazione per anime belle o un imperativo costi-
tuzionale, sono soprattutto la chiave per riscoprire un antico
modello di sviluppo umano ed economico. Un cambiamento
che parte dal basso e punta all’essenza per ricostruire soprattutto
la Comunità.
Da qualche anno, inoltre, l’impegno dei giovani ha prodotto
un incremento considerevole del flusso turistico nel quartiere,
con conseguenti ricadute positive per l’economia del territorio.
E i dati parlano da soli. 
Oggi questa storia di riscatto e di sviluppo operata al Rione
Sanità sembra essersi fermata. All’improvviso un virus ci fa
sentire tutti un po’ come Sisifo, condannati a ricominciare da
capo, con un masso sulle spalle, la scalata del monte.
E viene da chiederci: ci siamo ingannati a puntare tutto su
Cultura e sociale o in questo momento, grazie proprio al
sociale e alla Cultura, siamo un po’ più Comunità?
Oggi più che mai è necessaria la Cultura della Cura e non è ri-
mandabile la Cura della Cultura. Una Comunità è tale quando
è capace, soprattutto nel bisogno, di mettere una sull’altra le
fragilità di ciascuno per diventare forti e resistere. Ed in questo
periodo inatteso e senza precedenti, gli abitanti del Rione
Sanità, hanno dovuto mettere a frutto una delle qualità più
diffuse da queste parti “l’arte dell’arrangiarsi”. Industriarsi
per resistere ad un nemico invisibile ma molto pericoloso. Da
queste parti difficilmente si cede allo sconforto, abituati, da
sempre, a vivere in uno stato di perenne emergenza che
sembra più mutevole del coronavirus.
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Don Antonio Loffredo

Don Antonio Loffredo, 
Parroco del Rione Sanità, Napoli
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Ma si sa, come recita un noto detto napoletano, “O’ Napulitan
se fa sicc’ ma nun mor “.
Soprattutto i ragazzi della nostra rete, ricchi nel cuore della
Cultura della Cura, si sono, da subito, attivati per stare vicini
alle famiglie più vulnerabili segnalate dalle associazioni e
dagli enti ecclesiastici del territorio. Quelle di sempre e quelle
a cui questa infausta pandemia ha, improvvisamente, cambiato
la vita.
Le Catacombe di Napoli sono diventate, anche in questi giorni
inattesi, il cuore pulsante e generativo del Rione Sanità. L’in-
fopoint delle Catacombe e le monumentali Basiliche che nello
scorso anno hanno accolto una folla di 160.000 ospiti, sono
diventati i luoghi per lo stoccaggio degli alimenti, dei prodotti
sanitari e, come abitudine, sono rimasti luoghi di progettazione
di accoglienza di prossimità. Centinaia di volontari hanno
consegnato a domicilio, dall’inizio della pandemia, oltre 22
tonnellate di alimenti e 10.000 litri di disinfettante. Pacchi ali-
mentari settimanali a 190 famiglie, grazie a generi alimentari
donati da imprenditori del settore e dal quartiere.
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Ma la creatività del territorio ha permesso di realizzare qualcosa
di più incisivo e duraturo nel tempo. Hanno preso spunto da
Totò che, secondo i racconti del popolo, aveva l’abitudine
quando passeggiava, di notte lungo le strade, di lasciare ban-
conote sotto le porte delle famiglie più povere.
Hanno chiesto alla fondazione di Comunità del Rione di “stam-
pare moneta”, per bussare alle porte dei vicini più deboli. Così
sono nate le “San Gennaro card” dal valore di cinque euro.
Hanno elaborato un progetto che si chiama “Nessuno si salva
da solo”. E grazie alla sensibilità e alla generosità dei tanti
amici del Rione Sanità e degli stessi abitanti siamo riusciti a
raccogliere circa 200.000 euro garantendo ad oltre 200 famiglie
buoni spesa da quaranta euro a settimana per sei mesi.
Ma le risorse messe a disposizione non permettono semplice-
mente, a chi ne ha bisogno, di fare la spesa. Quel dono si mol-
tiplica quotidianamente ed in modo circolare dando respiro ai
piccoli commercianti del territorio presso i quali sono spendibili
le card. I commercianti versano poi, come previsto, alla Fon-
dazione il 10 % degli introiti dovuti al progetto, rispondendo
al dono ricevuto con un ulteriore dono.
I pizzaioli del quartiere, riaperte le proprie attività, hanno
chiesto immediatamente alla fondazione di poter offrire, ai
meno fortunati e con lo stesso sistema, la pizza fatta con le
proprie mani.
Ma com’è noto “non di solo pane vive l’uomo” e la Cura della
Cultura non è rimandabile, allora anche gli operatori dei nostri
centri educativi hanno voluto fare la propria parte. Supportano
quotidianamente i minori, a distanza, fornendo libri, materiale
didattico e seguendoli con l’ausilio della tecnologia, tentando
di colmare un vuoto incolmabile.
In questi giorni, inoltre, siamo a lavoro per definire strategie e
progetti – speriamo nuove opportunità lavorative – da attuare
nella fase finale dell’emergenza, convinti, più che mai, che il
superamento della crisi economica passi necessariamente at-
traverso l’impegno e la creatività di una Comunità che sa
scorgere in ogni ferita sempre una feritoia.
Al Rione Sanità, in tempi di serenità e in tempi di pandemia,
abita la Bellezza: Catacombe, Basiliche, Palazzi... i nostri Beni
Comuni. Ed abita uno straordinario Capitale Umano. Il Rione
Sanità, grazie al suo isolamento, al suo essere “ghetto”,
preserva ancora, con particolare vivacità, tradizioni popolari e
culturali. Il Rione Sanità è fatto per essere Comunità. Le sue
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criticità sono al contempo le sue risorse. E qui, nella “Napoli
al quadrato”, è possibile ancora fare un viaggio lungo venti-
quattro secoli, tra umanesimo e umanità, un viaggio che
avrebbe fatto impazzire Curzio Malaparte, convinto com’era
che Napoli fosse «la piu misteriosa d’Europa... una Pompei
che non è stata mai sepolta... Un mondo antico, precristiano,
rimasto intatto alla superficie del mondo moderno», l’unica
città del mondo antico a non essere morta, a non essere af-
fondata nel naufragio delle civiltà. 
Per questo noi continueremo a resistere con la Cultura della
Cura e con la Cura della Cultura crescendo come Comunità,
per non affondare nei naufragi della storia, sostenuti dal frutto
più prezioso di tutti, quello che non muore, quello che non ap-
passisce: la speranza che un altro mondo è possibile.
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